
POLIZIOTTI E BOSS, BENE E MALE
DI UNO STRAORDINARIO SCORSESE
The Departed – Il bene e il male

★★★★
di Martin Scorsese, con Leonardo Di Ca-

prio, Matt Damon, Jack Nicholson, Mark

Wahlberg, Martin Sheen, Alec Baldwin,

Vera Farmiga (USA 2006)

Super-cast maschile impressionante!
Una lunga serie di big di Hollywood,
tutti bravissimi, a partire da un Leo-
nardo Di Caprio capace di zittire qual-
siasi detrattore. Il bene e il male. La
polizia e la malavita. La fedeltà e il
tradimento. Scorsese torna ad una
delle sue ossessioni narrative, il per-
corso “di formazione” di giovani eroi
(e antieroi) messi a contatto con la
seduzione del male e della violenza. I
due protagonisti sono neo-poliziotti
in una Boston plumbea. Il personag-
gio di Di Caprio ha alle spalle una fa-
miglia di pregiudicati, da cui cerca di
affrancarsi. Quello interpretato da

Matt Damon è un ex-chierichetto al
servizio del criminale Frank Costello
(Nicholson). Il primo si infiltra nella
mala per conto del dipartimento. Il
secondo lavora per il boss dall’interno
della polizia. Cercano di smascherarsi
a vicenda, in un gioco delle parti di
grande impatto emotivo. Tensione co-
stante. Una macchina narrativa prati-
camente perfetta. E sanguinaria.

Babel

★★★
di Alejandro Gonzalez Iñarritu, con

Brad Pitt, Cate Blanchett, Gael Garcia

Bernal (USA 2006)

Dopo “Amores Perros” e “21 grammi”,
Iñarritu torna a lavorare con il roman-
ziere Guillermo Arriaga, uno dei più
originali scrittori per il cinema degli
ultimi anni (ha sceneggiato, oltre ai
due film già citati, anche “Le tre se-

polture” di Tommy
Lee Jones). Arriaga
ama le storie con
tanti personaggi dai
destini incrociati. Vi-
cende di solito appa-
rentemente lontane
tra loro, che finisco-
no per incontrarsi o
scontrarsi. In “Ba-
bel”, sono all’inse-
gna dell’incomuni-
cabilità culturale e
linguistica. Ad una
ricca turista ameri-

Matt Damon e
Leo Di Caprio in
una scena
dell’ultimo film
di Scorsese,
“The Departed”.

FILM L’omaggio di Villi Herman al reporter Jean-Pierre Pedrazzini

Tra amore
e rivoluzione
a Budapest

Un festival
audiovisivo
a 360 gradi

CINÉMA TOUT ÉCRAN

di DANIELA PERSICO

Il Festival Cinéma tout écran di Ginevra ha un
proposito interessante: la visione globale del
panorama audiovisivo contemporaneo. Non ci si
ferma di fronte a una specificità di linguaggio,
non ci sono soltanto i canonici film di finzione,
pezzo forte di quasi tutti i festival. A Ginevra il
cinema incontra la televisione, costruendo anche
in sede festivaliera, quell’incontro tra narratività
cinematografica e televisiva a cui, dopo il trionfo
di serial e telefilm, si rivolgono con curiosità molti
critici e teorici dell’audiovisivo. In questo spirito
Cinéma tout écran è un festival che da dodici
anni si propone di mettere a confronto due
universi, vicini nelle pratiche ma lontani nelle
fruizioni. In questa edizione (dal 30 ottobre al 5
novembre 2006) sono presenti due ospiti
d’eccezione: il regista inglese Ken Loach, uno di
degli autori che ha dedicato molti anni a film per
la televisione (alcuni in programma), e Amos
Gitai che illustrerà il suo particolare percorso tra
impegno civile e ricerca stilistica. Il programma
del Festival si divide in diverse sezioni, che
raggruppano i film in
base al loro formato. La
competizione
internazionale vede
concorrere quattordici
lungometraggi, tra cui
l’iraniano Goodbye Life
di Ensieh Shah-Hosseini,
il giapponese Analife di
Kenji Goda e
l’americano Choking
Man di Steve Barron.
Inoltre verranno
presentati in prima
mondiale due film
svizzeri: Pas de panique
di Denis Rabaglia e 
Comme des voleurs di Lionel Baier. Un’altra
importante sezione è quella dedicata alle forme
della narratività televisiva che raggruppa i serial e
i film tv: proprio qui sono radunate le più
interessanti anteprime. Innanzitutto la nuova
serie Shark, ideata da Spike Lee (il regista afro-
americano, celebre per La 25esima ora) e
interpretata da James Woods, inoltre saranno
presentate le due miniserie Giovanni Falcone
(prodotta dalla Rai) e Sartre, l’âge des passions
diretta da Claude Goretta. In linea con altri
festival è la sezione “Reguard d’aujourd’hui”
aperta a opere più sperimentali o a nuovi talenti
europei: tra i titoli figura il discusso Transe di
Teresa Villaverde e il solidale El Taxista Ful di Jo
Sol. Infine uno spazio è anche dedicato al
cortometraggio, fucina dei giovani talenti:
quest’anno accanto alle opere svizzere, ci sarà un
programma speciale dedicato ai saggi conclusivi
della Scuola di Cinema Israeliana Sam Spiegel.
Come è ben noto un festival non serve soltanto
come una sfarzosa vetrina per film, registi e attori
ma anche per intessere nuovi rapporti e future
collaborazioni tra le produzioni di diversi paesi:
Cinéma tout ècran si dimostra attento a questa
problematica organizzando una tavola rotonda
sulla situazione cinematografica e televisiva
svizzera a cui parteciperà il capo della Sezione
Cinema Nicolas Bideau. Ma è anche un festival
che non abbandona il lato più glamour
scegliendo tra i giurati la splendida attrice
emergente Deborah Francois (nella foto),          una
madrina d’eccezione per la rassegna.

cana (Blanchett) sparano con un fuci-
le; una tata messicana finisce nelle
maglie dell’anti-immigrazione e ri-
schia di far morire i bambini che sta
curando; una giapponese muta comu-
nica il suo disagio con gesti inconsul-
ti... È un mondo in cui l’incomprensio-
ne provoca equivoci; gli equivoci do-
lore; il dolore nuova incomprensione.

Il gusto dell’anguria

★★★
di Tsai Ming-Liang, con Chen Shiang-

Chyi, Lee Kang-Sheng (Taiwan 2005)

Sessualmente esplicito e sconsigliabi-
le a chi non tollera l’erotismo rappre-
sentato, “Il gusto dell’anguria” ha

vinto l’Orso d’argento a Berlino 2005
ed arriva nelle sale con un’aura di di-
vertita iconoclastia. Già nella prima
scena (e nella locandina) l’uso porno-
grafico di un cocomero fa capire cosa
sia lecito aspettarsi. Dopodiché il re-
gista malese-taiwanese Tsai Ming
Liang, già Leone d’Oro a Venezia una
decina d’anni fa, si tuffa in un viaggio
surreale con finti-musical, simboliche
carenze idriche, lunghi silenzi, giochi
di sguardi. Tra i due protagonisti, che
si incontrano per caso, è in atto una
sorta di idealizzato innamoramento.
Si vedono. Non si parlano. I loro volti
e i loro gesti dicono che tra loro c’è
qualcosa. Lui però parallelamente gi-
ra film pornografici a ripetizione, con
ginnica professionalità e una certa
assenza di coinvolgimento. Quando
lei lo scopre, assiste con attonita de-
lusione alla perfomance. È la prosa
che sconfigge la poesia, in un film
dalle idee brillanti, ma (attenzione!)
noiosissimo.
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grandeschermo di MARCO ZUCCHI

di RAFFAELLA MACHINÉ

Gli amici e i colleghi lo chiamava-
no affettuosamente «Pédra». Era gio-
vane e bello, sposato da poco con An-
nie, «il suo angelo». Aveva successo nel
lavoro, le sue fotografie finivano qua-
si sempre sulla copertina di Paris Mat-
ch, settimanale illustrato che negli an-
ni Cinquanta andava per la maggio-
re, in Francia e anche nella Svizzera ro-
manda. Scatti rubati alla mondanità
di Monte Carlo e alla Dolce vita roma-
na, o veri e propri reportages dalla ba-
se militare di Thule, da Belgrado e dal
Marocco. Jean-Pierre Pedrazzini, ori-
ginario di Locarno, nacque a Parigi nel
1927 e morì a soli 29 anni, giovane co-
me si conviene agli eroi, dopo essere
stato ferito durante l’insurrezione di
Budapest del 1956. Sulla sua storia Vil-
li Hermann ha realizzato Pédra.Un re-
porter senza frontiere, presentato in
anteprima nell’ambito della Bienna-
le dell’Immagine di Chiasso, che pu-
re rende omaggio a Pe-
drazzini con una mo-
stra dal titolo Jean-Pier-
re Pedrazzini.Fotorepor-
ter di Paris Match. 1952-
1956. Il film, che indaga
l’intera opera del foto-
grafo franco-ticinese
svelando al contempo
tratti finora sconosciuti
della sua personalità, an-
drà in onda domani se-
ra su TSI1 nel program-
ma “Storie”.

Sig. Hermann, perché ha voluto realiz-
zare un film su Jean-Pierre Pedrazzini? 

Credo che di Jean-Pierre Pedrazzini i
ticinesi sappiano poco, anche se il suo
nome è tornato alla ribalta quest’an-
no perché si celebrano i 50 anni dei
Fatti d’Ungheria. Come regista sono
sempre stato affascinato dai personag-
gi meno noti, dalle figure lontane
dalla luce della ribalta. Penso che rea-
lizzare un film è un po’ come indaga-
re se stessi: io prediligo la fase delle ri-
cerche, che mi permette di approfon-
dire vari aspetti del personaggio che
intendo raccontare, piuttosto che gi-
rare e montare le sequenze. La prima
volta che ho visto le foto di Pedrazzi-
ni ne sono rimasto rapito; la mia cu-
riosità verso di lui è aumentata con i
racconti di mia moglie, parigina, che
lo ha sempre descritto come una ve-
ra e propria star dell’epoca: era bello,
alto, lavorava per Paris Match... Ma la
vera spinta per girare un film su di lui
è arrivata quando Lapierre, l’amico
giornalista di Pedrazzini, ha riedito C’e-
ra una volta l’URSS, cronaca del viag-
gio in Russia che i due fecero insieme.

A parte le foto pubblicate su Paris Mat-
ch e il documentario in 16 mm a colori
del viaggio in Russia con la moglie e i co-
niugi Lapierre, su Pedrazzini non esiste
molto materiale. Quello delle fonti è sta-
to un problema?

Tutto il materiale su cui ho lavorato è
di Paris Match e della famiglia, anzi
delle famiglie: Annie Falk, la moglie di
Jean-Pierre, si era risposata e tra la fa-
miglia Pedrazzini e lei alla fine non
correva buon sangue, come accade
spesso nelle migliori famiglie. Pur-
troppo Annie è morta durante le ricer-
che, mi dispiace molto non avere po-
tuto conoscerla. Entrare negli archi-
vi di Paris Match invece è stato diffi-
cile, ma alla fine ho avuto accesso al
materiale (impolverato!) che mi inte-
ressava.

Nel film lei ricostruisce gli ultimi anni
di Pedrazzini, gli anni dei reportages in

giro per il mondo, utilizzan-
do le foto da lui scattate e
poi pubblicate. Allo stesso
tempo però affida il ritrat-
to più intimo dell’uomo a
bellissime lettere d’amo-
re...
Avere trovato le lettere
d’amore di Jean-Pierre e
Annie è stata davvero
una gran fortuna. Quan-
do lo racconto la gente
stenta a crederci, ma è
andata così: le lettere

stavano sepolte in una vecchia cassa
su un’isola dove i coniugi Pedrazzini
andavano a trascorrere le vacanze, in
Bretagna, di fronte a La Rochelle. Sa-
pendo che stavo lavorando al film, la
famiglia di Annie ha passato al setac-
cio la casa e ha trovato queste lettere
e anche diverse fotografie inedite. Al-
l’inizio volevo fare un film classico, in-
tervenire, usare la voce fuori campo
per descrivere le immagini, ma dopo
avere letto questa corrispondenza
ho pensato: «io non ho più niente da
dire», e ho deciso che le lettere sareb-
bero state il filo conduttore della sto-
ria. (L’editore Michalon di Parigi ha
appena pubblicato la raccolta delle let-
tere con il titolo “Une passion fou-
droyée. Lettres d’amour Paris1955 –
Budapest 1956”, ndr).

Che idea si è fatto di lui, che tipo era Pe-
drazzini?

Nelle lettere lui e la moglie si davano
del «lei»: un’usanza da alta borghesia,
un vezzo chic insomma. Jean-Pierre
era un ragazzo di buona famiglia, par-
lava cinque lingue, indossava sempre
giacca e cravatta, anche quando lavo-

rava: un’immagine ben lontana dal-
l’ordinario paparazzo. D’altronde per
i fotografi della sua generazione, e so-
prattutto per quelli che lavoravano a
Paris Match, scattare immagini della
principessa Margareth d’Inghilterra in
vacanza era informazione, non gos-
sip. 

Lei ha anche intervistato molte perso-
ne che con Pedrazzini hanno condiviso
lavoro, viaggi e amicizia. Che cosa è
emerso dai loro racconti?

Volevo incontrare tutti quei personag-
gi che in qualche modo hanno avuto
a che fare con lui: oltre al già citato Do-
minique Lapierre, Benno Graziani,
Russ Melcher, Willy Rizzo, Franz
Goess, Erich Lessing – fotografo che
dopo Budapest ha smesso di fare fo-
to d’attualità e ha iniziato a fare repor-
tages artistici – e Mario De Biasi, un
collega che era sulla Piazza della Re-
pubblica quando Pedrazzini fu ferito.
Da questi incontri è emerso un affre-
sco di una generazione, di un’epoca,
quella degli anni Cinquanta appun-
to, con le sue convinzioni e le sue
ideologie. Annie Pedrazzini, nel dia-
rio che tenne durante il viaggio in
URSS parla del «dittatore» Stalin. La-
pierre per contro è molto più tolleran-
te verso il sistema sovietico. Erano gli
anni della Guerra Fredda: tutti erano
coinvolti nella questione.

La morte di Pedrazzini è ancora avvol-
ta dal mistero. Il fotografo Lessing per
esempio afferma che non fu la gravità
delle ferite quanto il trasferimento in
aereo fino a Parigi, a far morire Pedraz-
zini. Cosa ne pensa?

Sulla morte di Pedrazzini ci sono al-
meno una dozzina di tesi diverse. È
ovvio che per Paris Match lui sia mor-
to da eroe. Lessing, e anche il chirur-
go che lo ha operato a Budapest, so-
stengono invece la tesi che la tragedia
poteva essere evitata, se solo Pedraz-

zini fosse rimasto in osservazione in
Ungheria e non sballottato da un ae-
reo all’altro per rientrare in Patria. Ma
anche chi gli abbia sparato e perché
è avvolto nel mistero. I testimoni af-
fermano che quel giorno, il 30 ottobre
1956, il fuoco proveniva da tutti e
quattro gli angoli della piazza. Pedraz-
zini era appostato lì in mezzo e impu-
gnava la sua macchina fotografica con
tanto di obiettivo e una specie di ma-
nopola che la teneva ferma: da lonta-
no poteva essere scambiata per un’ar-
ma. Per me è un uomo che è morto
mentre faceva il suo lavoro, che era
quello di informare la gente. È questo
che conta.

“Pédra. Un reporter senza frontiere”,
di Villi Hermann, musiche di Christian
Gilardi e Zeno Gabaglio, è una coprodu-
zione Imagofilm Lugano (www.imago-
film.ch) e TSI-TSR.

legenda
★★ è meglio lasciar perdere

★★★★ si può vedere

★★★★★★ ci siamo

★★★★★★★★ da non perdere

★★★★★★★★★★ capolavoro

Annie in piazza Pedrazzini a Locarno.

Annie Falk, moglie di Pedrazzini, fotografata durante il viaggio di nozze, in Italia.

Pedrazzini, di spalle, riprende l’automobile usata nel viaggio in Russia.


